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allontanamentodall’ortodossia. I trattati sonoquelli, e
basta.Naturalmente l’Europapotrebbedire che
abbandona iTrattati. È stato un errore aver firmato i
testi sacri comeUnioneEuropea.Questo fatto ci
rende responsabili per questo fondamentalismo
qualemai si era visto prima. Si potrebbedire: se gli
statimembri vogliono firmare, è affare loro. Se i paesi
membri vogliono
distruggere certi testi nella
versione chehanno
firmato, è affare loro. Se i
paesimembri vogliono
denunciare i trattati nel
loro insiemeperchénon
hanno intenzionedi
aspettare il «mai e poimai»
per adattare i trattati ai tempimoderni, è affare loro.
Ma l’Europa nondice questo.
L’Europa si è fatta attrarre nella trappola dei trattati
ed ora è prigioniera, perché sulle droghe le differenze
intra-europee sonoparalizzanti. L’argomento è
intoccabile, come i paria in India.
Naturalmente l’Europa potrebbe usare il cervello. E
dire che sì, saremo aVienna a farci un pisolino in
attesa del prossimomeeting rituale,manel
frattempo troveremo i fondi per fare qualcosa di utile.
Creeremoun fondodi diecimilioni di euro e daremo
cinquemilioni in cinque anni ai ricercatori per
produrre e testare teorie sul perché i livelli di
consumo in Europa sono così diversi.
E spenderemo cinquemilioni di euro in cinque anni
per organizzare ricerca per stabilire criteri di qualità
per i dati ufficiali sulla droga.Non vogliamopiù

pagare l’Emcddaper compilare una lista di numeri.
Vogliamodati validi e comparabili.Vogliamo criteri,
ad esempio per definire quanto deve essere valida
una ricerca per essere pubblicata. Finora l’Emcdda
ha solo aggiunto una presentazione alle cifre che
riceve dai governi, la stampa e lamette su internet.
Nonmettonobocca su come vengonoprodotti quei

numeri né su come è fatta
la ricerca che li produce.
Dannoper buono che i
dati che vengonodai paesi
siano comparabili.
Lamia proposta non
riguardaVienna,ma
Bruxelles. Propongo che
l’Europa allarghi

moltissimo la ricerca sociale sulle droghe.Non
propongo che l’Europa spenda un sacco per la
ricerca sul cervello o per la ricerca farmacologica, in
mododa foraggiare la già ricca industria
farmacologica...mauna ricerca per capire di più sui
consumi nelle differenti culture e perché i livelli sono
così diversi fra i vari paesi e al loro interno, questa sì
che è utile! Fino a questomomento, nessuno sa
perché a Parigi si usa più droga che adAmsterdam, e
perché adAmsterdam si consumadi più che a
Rotterdam, e perché aRotterdam si consumadi più
che aBrema.Vogliamo sapere di più sui consumi e
vogliamo sapere quali fattori li influenzano. L’Europa
dovrebbe fare cose utili, almeno alcune, per farci
vergognare unpo’menodella sua partecipazione allo
stupido rituale diVienna, insieme alla folla di quei
morti che camminano.

cambi nella legislazione per la depenalizzazione del
consumoeper la legalizzazione.
L’Europa dovrebbe scegliere unpercorso intelligente,
rispettoso delle differenze culturali e delle sensibilità
dei diversi paesi. In vista del 2008, dovrebbe
pretendere che sia garantita la possibilità di
espressione di diversi orientamenti e culture,
abbandonando la pretesa centralistica e autoritaria

che finora ha dominato le
sedi dell’Onu. La bandiera
dell’Europa deve essere il
rifiuto del dogmatismo.
Ilmito che la presenza delle
Convenzioni internazionali
sulle droghe impedirebbe la
scelta di autonome
decisioni degli Stati, deve

essere sfatato una volta per tutte. La forza delle
convenzioni risiede nel valore simbolico, più
«morale» che giuridico.Molto istruttivo a questo
proposito il caso dell’Italia: nel 1993 la Corte

Costituzionale ammise al giudizio popolare, non
ritenendolo in contrasto conunpatto internazionale,
il referendumpoi approvato dai cittadini sulla
depenalizzazione della detenzione per uso personale
di sostanze stupefacenti, tutte, leggere o pesanti.
Dunque il problemadell’autonomia dei paesi nella
politica sulle droghe è politico, non giuridico.
L’altra questione che rimane aperta è quella di trovare
alleanze al di fuori dei paesi sviluppati. Lawar on
drugsha un sistemadi alleanze che vede insieme
paesi ricchi e paesi del terzomondo, democrazie e
dittature. L’Europa della ragione e del diritto deve
consolidare il legame con i paesi produttori per
combattere insieme la violenza di una ideologia
prevaricatrice.
Nel 2003 aVienna per la prima volta alcuni paesi si
sottrassero al clima tradizionale di unanimismodella
retorica e delmoralismo, rivendicando la bontà e la
legittimità di scelte autonomenel campodella

Mentre chiudiamo il giornale, Prodi è già
salito al Quirinale per rassegnare le
dimissioni e il presidente della Repubblica
ha appena iniziato le consultazioni. Si dice
che sia bene riflettere a mente fredda,ma
l’istinto è più sensibile. E d’istinto, la
rappresentazione – cara a molti “opinion
makers” – del governo Prodi vittima
dell’estremismo “radicale” puzza
d’imbroglio e di “grandi manovre”: non
fosse altro perché il faccione del senatore

De Gregorio che vota con l’opposizione è
indimenticabile (il che non annacqua la
responsabilità di quei senatori che, in
nome della propria coscienza di
ipersinistra, hanno messo il paese tutto a
rischio di un radicale spostamento a
destra). Ma gli attacchi strumentali non
possono ammutolirci e dunque due parole
critiche alla sinistra di movimento vogliamo
dirle: sul nodo Afghanistan, che dopo
Vicenza, ha rappresentato lo scoglio più

arduo dentro la maggioranza. Si è invocata
una discontinuità nell’impegno militare. Ma
perché non si è adeguatamente valorizzata
la proposta di acquistare l’oppio dei
contadini afghani al posto della distruzione
violenta delle loro coltivazioni? Perché
questa inversione di rotta rispetto alla “war
on drugs” non è stata rivendicata come la
vera discontinuità politica? Forse la crisi
sarebbe stata superata: con un po’ di
consapevolezza in più sui tanti significati di
guerra e di pace.

(g.z.)

dietro l’angolo

Susanna Ronconi

Centoanni dalla Conferenza di Shangai,madredi
tutteleconvenzioni internazionali,dieci anni dal
proclamaOnuper «unmondosenza droghe»:
simbolicamente, la Conferenza Onu sulledroghe
del 2008nonpuònon sembrarci una scadenza su
cui attivareenergieeintelligenza, su cui
mobilitarci.Cominciamo,allora,a scambiareidee:
in questonumerodannoil via Peter Cohene
FrancoCorleone,altri seguiranno.Eper tutto il
2007, fuoriluogo.it dedicherà unospazioad
approfondimenti, valutazioni,dati eopinioni.
Molti sonoi problemi cheunmovimentosi trova di
frontequandosi tratta di grandi convenzioni
internazionali, consolidate– «religiosamente»,
comediceCohen – inuna inestricabileretedi
interdipendenzetra nazioni, tra nordesuddel
mondo, tra strategieeconomicheemilitari
globalizzate.Perchél’orizzonteèquesto:non
esageriamoquandodiciamochelepolitiche
internazionali sulledroghesonostateuna delle
primegrandi provegenerali di globalizzazione
ante litteram:èutileandarea rileggereil vecchioe
attualelibrodi GiancarloArnao,Proibito capire,
per ricordarci quantopoco(omai) la scienza ela
conoscenza abbianoguidato ledecisioni Onu,e
quantoquestesianofattedi interessi estrategie
politiche,oltrechedi ideologia.
Pensiamoai paesi europei:quandohannoaderito
alla convenzionedel 1961nemmenosapevanocosa
fosseun fenomenodimassa di consumodi droghe,
l’esperienza l’hannofatta dopo,ma ormai erano
già nel tunnel...Ma allora:un altro trattatoè
impossibile? Nonèquesta la giusta domanda,
suggeriscequi FrancoCorleone,dobbiamoprendere
la questioneper unaltroverso.Oper diversi altri
versi, comesemprefa unmovimentochesi trova di
fronteil molochdella globalizzazione.C’èun
approcciobottomupcheinEuropa va avanti più o
menosotterraneodamoltotempo:èquellodei
paesi cheagisconoinbarba alleconvenzioni eche
scopronochequestenon sonopoi così vincolanti,
comeèaccadutoper leinjecting rooms,per
esempio: l’Onu leha stigmatizzatema nonha
potuto farenulla.C’èquellodei sindaci edellecittà,
chetrovandosi vis a vis con i problemi reali, a volte
seneinfischianoeprovanoa farequalcosa di
pragmatico,ealla fin finenessunoli scalza dalla
loropoltrona.Ci sonoimovimenti, chepraticano
semineeapronoclub,qualchevolta la pagano(loro
sì...)ma riesconoa lasciarela traccia viva e
riproducibiledelleloropratiche.Ci sonomigliaia di
operatori che«spingono» sui limiti esullefrontiere
della legge,etra lemagliedel consentito
costruisconoinnovazione. Insomma,c’èun lavorìo
di erosionesistematica ecocciuta. Il nodoè:
dobbiamoattestarci solosu questo«sottrarsi» delle
pratiche? Nonèdetto.Stareben fermi sui propri
piedi non vuol direnonalzarelosguardo.
Innanzituttoabbiamoil compitodi connettere, far
interagirepratiche,esperimenti, innovazioni,
perchéfacciano«movimento» esappianoprodurre
unpensiero.Epoi,almeno:premeresui governi
nazionali, enfatizzareleinnovazioni elestrategie
autonome, lanciarediverseipotesi di alleanza con i
paesi produttori, contestarelecelebrazioni,non
smetteredi denunciareeffetti perversi, lottareper i
diritti umani.Un terreno,quest’ultimo,che
riguarda i consumatori del nordedel suddel
mondocomei trafficanti chevengonoimpiccati in
nomedella war ondrugs comei contadini
produttori.E infine, siamoitaliani... ecomericorda
nel suointerventoCorleone,esigiamochealmenosi
interrompa la tristesaga degli Arlacchi edei Costa.

Perché piace la cocaina? La domanda politicamente scorretta che Amato e Veltroni non si pongono. Foto di Michele Corleone

2008, la sfida
del globale

IL MEETING ONU SULLE DROGHE DEL 2008 E IL RUOLO DEL MOVIMENTO DI RIFORMA

L’Europa rivendichi il rispetto delle differenze
Franco Corleone

Q
uandoparliamodell’Europa e del suo
possibile ruolo al prossimomeetingOnu
del 2008, a che cosa pensiamo
esattamente? Alle istituzioni come il
Consiglio o la Commissione o al

Parlamento o alla cultura che la vecchia Europa
rappresenta? Io penso che
l’Europa intesa come
Unione Europea attraversi
una fase di grande
difficoltà e debolezza che
durerà ancora a lungo.
Nelle condizioni politiche
attuali con differenti e
contrastanti posizioni dei
paesimembri, il tentativo di rafforzare una politica
unitaria dell’Unione comporterebbe il rischio di
arretramenti, dimediazioni al ribasso e di limitazioni
alle sperimentazioni di politiche più avanzate e di

Le Convenzioni sono testi
incisi nella pietra, sarebbe
più facile cambiare la Bibbia

Sfatiamo il mito che i trattati
internazionali impediscano
le autonome scelte dei paesi

continua a pagina IV

Vienna è un vuoto rituale, c’è altro da fare
Peter Cohen

S
emisi chiede che cosa l’Europadovrebbe fare
al prossimoappuntamentodiVienna 2008,
non so che rispondere.Non c’è proprioniente
da fare aVienna 2008. I trattati internazionali

sono testi in cui non si delinea alcunapolitica della
droga,ma solo la Proibizione. Sono testi sacri, già
scritti. Sono scritti sulla pietra.Né l’Europa, né il
Giappone, né l’Africa, néun’associazione comeEncod
hanno laminima influenza sui testi sacri. IlTrattato è
scritto inmodo tale che risulterebbepiù facile
cambiare la Bibbia chenon il trattato stesso. Per la
Bibbia, si può sempre fare una traduzionenuova e
moderna, dove si possonoutilizzare le più recenti
conoscenze linguisticheper cambiare il testo. I trattati
Onunonpermettono tanta flessibilità, tanto
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VENEZUELA, PARLA HUMBERTO PRADO DIRETTORE DELL’OSSERVATORIO PENITENZIARIO

Un morto al giorno nelle nostre prigioni

SPAGNA, LA BATTAGLIA VINCENTE DEI CLUB DEI CONSUMATORI PER COLTIVARE LA CANAPA

Una breccia nel muro della proibizione
Martín Barriuso*

L’
esperienza dei ClubesSocialesdeCannabis
in Spagna inizia nel 1993. L’associazione
Arsec, di Barcellona, inviò undocumento al
procuratore antidroga della Catalogna dove

affermava che, stante unpronunciamento della Corte
Supremadel 1974 secondo cui l’uso personale di
droghe non è reato, la coltivazione per uso personale
andava considerata allo stessomodo. Il giudice
riconobbe che la coltivazione di canapa in quantità
tali da non superare il normale consumonon andava
classificata fra i reati,manonpoteva pronunciarsi «in
mancanza di casi concreti».
I soci di Arsec decisero di sottoporre subito al giudice
«casi concreti». Affittaronoun campodove 100 soci
iniziarono a coltivare 200 piante per l’uso personale.
La piantagione fu segnalata condei cartelli, e la
magistratura e imedia furono informati della sua
esistenza.Dopo l’intervento dellaGuardia Civil, la
Procura diTarragona (importante provincia catalana,
ndr) archiviò il caso, non ravvisando alcun reato. La
pubblica accusa fece ricorso e la questione venne
rinviata alla Corte Suprema.Mentre il caso Arsec
procedeva, nacque il Coordinamento nazionale per la
normalizzazione della cannabis, formato da
associazioni di studio del fenomeno, poiché non era
permesso usare la denominazione «consumatori di
cannabis».
La prima campagna del Coordinamento («Contro la
proibizione, io pianto») intendeva avviare altre
piantagioni collettive comequella di Arsec. Alla fine
però un solo gruppo realizzò una piantagione:
l’associazioneKalamudia, di Bilbao, dame
presieduta. Dopo aver preso in affitto unbuon

terreno, quasi 200 persone piantaronopiù di 600
piante dimarijuana alla presenza deimedia. Fra i
coltivatori c’eranopolitici, sindacalisti, giornalisti,
cantanti, scrittori, oltre a diversi pazienti.
I partecipanti firmaronounadichiarazione in cui
riconoscevanodi essere consumatori di canapa e si
impegnavanoadestinare il raccolto solo al proprio
consumopersonale. Affinché l’attività della
piantagione fosse completamente trasparente dal
puntodi vista finanziario, fu aperto un contobancario
dove ogni aderente versò la suaquotaper contribuire
alle spese.Dopounbreve iter giudiziario il caso fu
archiviato. Il giudice stabilì che non c’era reato e la
Procura antidroga
non fece ricorso,
così la piantagione
dette il suo raccolto
senza problemi: un
fatto storico di
fronte aimedia.
Tuttavia, dopopochi
mesi la Corte
Suprema emanava la sentenza relativa al caso di
Arsec. Conunprovvedimentomolto politicizzato che
contraddiceva la giurisprudenza precedente, la Corte
condannòquattro esponenti del direttivo di Arsec a
quattromesi di carcere (in Spagna la prima
condanna, se inferiore a due anni, è sospesa) e a una
multa di tremila euro a testa. Era la fine del 1997.
Subito noi di Kalamudia decidemmodi ripetere
l’esperienza della piantagione. E così realizzammo
delle nuove piantagioni pubbliche nel 1999 e nel
2000. In entrambi i casi la Procura non si disturbò a
formulare alcuna accusa e si arrivò al raccolto senza
contrattempi.

Nel frattempo, JuanMuñozeSusanaSoto, dell’Instituto
AndaluzdeCriminología, formularonounparere
giuridico.Dopoaver analizzato le sentenzedel
Tribunale Supremosulla questionedel consumo
collettivo, arrivaronoalla conclusione che inSpagna si
poteva avviare laproduzione cannabis odi altri tipi di
piantedestinate all’usopersonale, alle seguenti
condizioni: 1.Che l’iniziativa venissepresadaun
gruppopreciso emotivatodi persone; 2. che fossero
tuttimaggiorenni e già inpassato consumatori; 3. che
la sostanzaottenuta fosse sicuramentedestinata al
consumopersonaledei soci; 4. chenonci fosse alcun
tipodi guadagno.Questo è stato il punto di partenza

dei «club» propriamente detti.
Siccomeormai si poteva usare
la formula «associazione di
consumatori», le persone che
volevano entrare a far parte del
club firmaronouna
dichiarazione in questo senso.
Il funzionamento era simile a
quello di Kalamudia: numero

chiuso e spese condivise. Così sononati fino a cinque
clubnei Paesi Baschi. Alcuni sono arrivati ad
assumere unproprio giardiniere. Fino a quando, per
caso, io ed altri tre esponenti delmio club,
l’associazione Pannagh, siamo stati arrestati dalla
polizia locale di Bilbao, durante il raccolto del 2005. Il
nostro arresto ha destato grande scalpore.Ma ancora
di più ha fatto notizia l’archiviazione della causa
contro di noi nel luglio del 2006 da parte della Procura
territoriale della Provincia di Bizkaia, a cui non è
seguito alcun ricorso in appello, e che si basava sul
parere diMuñoz e Soto. Il tribunale per due volte ha
ordinato che non ci venissero restituite le piante

sequestrate, decisione sulla quale oggi pende un
ricorso.
A partire da questo fatto sononati 15 nuovi club in
tutta la Spagna. Seguiamo tutti la stessa formula
associativa e speriamodi dare il via a unanuova
edizione della campagna «Meplanto» nel 10º
anniversario della prima. Peraltro è nato un club
anche inBelgio, «TrektUwPlant», che in questo
momento è in attesa di conoscere le decisioni del
tribunale, dopo l’arresto e la breve detenzione di
alcuni suoi soci. E la coalizione europea Encod
(www.encod.org) sta promuovendo la creazione di
club di questo tipo in diversi paesi europei dove il
consumoèdepenalizzato. Sarà questa formula,
quella del «Cannabis Social Club» l’alternativa al
modello proibizionista? Il tempo lo dirà, però è chiara
la necessità di assumere personalmente dei rischi per
sconfiggere il probizionismo.Ora che una breccia si è
aperta, ci aspettiamo chemolte persone si
aggiungano anoi, e che ci aiutino ad allargarla.
Cambiare dipende dalle nostre azioni.

*Presidentedella Federación deAsociacionesCannábicas (Fac)
www.fac.cc

Max Mauro

«I
nColombia, unpaese conproblemidi
guerriglia, narcotraffico, paramilitari e
criminalità comune, ci sono80miladetenuti
eun solomorto almese. InVenezuela, con

unapopolazione carcerariadi 19milaprigionieri,
vieneuccisoundetenutoal giorno».CosìHumberto
Prado, presidentedell’Osservatorio venezuelanodelle
prigioni, descrivevanel 2005, inun’intervista, la
situazione carcerariadelVenezuela.Oggi la situazione
nonècambiata. Lo confermano i 22detenuti uccisi ai
primidi gennaionei
carceri diUribanae
Guanare.Gli eccidi,
accaduti nel corsodi rese
dei conti trabandedi
detenuti, hanno scosso il
paese eobbligato il
presidenteChávez ad
ammettere
pubblicamente chepocoè stato fatto, negli ultimi
anni, per riformare il sistemacarcerario. Il temadelle
carceri è statopressoché ignoratonell’ultima
campagnaelettoraleperchèaltri erano ipunti caldi
dello scontropolitico,madi fronte a episodi come
questi si imponeall’attenzionegenerale.
Le cifre raccoltedall’Osservatoriodescrivonouno
scenario impressionante.Nei primi seimesi del 2006
nelle 30 carceri venezuelane sonomorti, per arma
biancaoda fuoco, 194detenuti,mentre i feriti sono
stati 407. È inquesta situazione che si trovanoanche
1.526 stranieri, di ben52nazionalità. Esclusi i
colombiani, che sono ipiùnumerosi, le comunitàpiù
folte sonoquella spagnola, l’olandese e l’italiana.
Secondogli ultimidati disponibili attraverso il nostro
consolato aCaracas gli italiani detenuti sonouna
trentina. IlVenezuela è il paese latinoamericanocon il
maggiornumerodi connazionali detenuti.
Abbiamo incontratoPradonella sede
dell’associazione, nel centro storicodiCaracas.Gli
abbiamochiestodi spiegarci qualcosadi un sistema
carcerario che, tra l’altro, hadetenutoper circadue
anniun italianodi 77 anni. È il casodiOsvaldoCapini,
condannatoadieci anniper trafficodi stupefacenti,
cheprimadiNatalehaottenuto la libertà
condizionata.

Signor Prado,vi sonoaltri casi di detenuti così
anziani nellecarceri venezuelane?

Io credochenonsolo ci siano situazioni di questo tipo,
maanchecasi dimalattie terminali, di personeche
muoiono senza cureoperchénonvengonoportate in
tempoall’ospedale.C’èdi tutto.Nellanostra
Costituzione sonoprevistemisureumanitarie,manei
fatti succede cheunomagari finisce inun’urna
funerariaprimachegli diano lamisuraumanitaria. Il
casodel vecchio italianoè il tipico caso in cui dovrebbe

essere applicataunamisura alternativa. La situazione
dei detenuti stranieri èparticolare, comunque.

Perché?
Perchéprovengonodaben52paesi diversi e le
rappresentanzediplomatichenonsi comportano tutte
allo stessomodo.Ci sono rappresentanze
diplomatiche chenon fannovisita ai propri
connazionali in carcereperché, dicono, sonodei
criminali chenon fannoonore al paese.Maanchechi
riceve le visite del consolato subisceunaviolazionedi
dirittiminimi soloper il fattodi stare inqueste carceri

inqueste condizioni.
Nonvieneper
esempio rispettato
unprincipio
internazionale che
prevede che i
detenuti devono
essere classificati per
età, tipodi reato,

pericolosità.Unvecchiodi 77 anninonpuòessere
rinchiuso conun ragazzodi 18. Epoimolti sono in
attesadi giudizio.

Cosa possonofarei consolati?
Di fronte aquesta realtàdovrebbero farequalcosadi
piùdi quello che sta scrittonella tabella dei loro
compiti, stabiliti dalle leggi di ognipaese.Dovrebbero
aprirsi ai problemioggettivi dei detenuti inquesto
paese, ancheallaparteumanadel lorodramma.

Quali sonoi principali problemi del sistema
carcerariovenezuelano?

Negli ultimi anni la violenza è cresciuta. La
popolazione carcerarianonèpiùarmata solo con i
chuzos(armibianchecostruitedagli stessi detenuti,
ndr), che sono le arminormali in tutte leprigioni che
hovisitatonelmondo,maancheconaltre armi
biancheprodotte all’internoe, soprattutto, conpistole
di differenti calibri, fucili, diversi tipi di granate.
Recentemente è stata sequestrataperfinouna
mitragliettaUzi. Eppure ilministerodellaGiustiziaha
dichiarato che ilmaggiorproblemadellenostre carceri
è il ritardoprocessuale, comese il governonon
sentisse comeunsuoproblema il rispettodella vita,
l’affollamento, ilmantenimentodelle strutture, il
reclutamentodipersonale adeguato. Secondoquesta
osservazione, tutti i problemi sarebbero in campoai
tribunali e alle procure chenonmandanoavanti i
processi.

Da quandoChávezèal governoqualcosa è
cambiato? Negli scorsimesi il governoha
illustratounprogettoda 60milioni di dollari per
ungrandeemodernopenitenziario.

Primadel 2000, quandoè stata approvato il nuovo
Codiceorganicoprocessualepenale, c’erano30mila
detenuti nellenostre carceri.Dopo la riforma, cheha
modificato i termini del giudiziopenale, ne sono
rimasti in carcere 12mila. È statadata soluzione
temporaneaall’affollamento,ma inquesti anni il
governononhadecentralizzatoun solo carcere,
mentrenellaCostituzione c’èunmandato imperativo
per farequesto, per affidare le carceri ai poteri regionali
e comunali.Non serve costruireunmegacarcere,ma
decentrare le soluzioni. Epoi la leggedice chenelle
carceri deve lavorarepersonalepenitenziario con
credenziali universitarie. Ebbene, inVenezuela esiste
l’Istitutouniversitariodi studi penitenziari, creatonel
1992eunico inAmericaLatina, chehavisto laurearsi
circa 500persone,ma solo il 5%diqueste lavoranelle
carceri.

Quali sonolesoluzioni cheproponeteper
cambiarela situazione?

Al governoda tempoabbiamodetto che secondonoi è
indispensabile istituire i «Tavoli inter-istituzionali
regionali» (MesasInterstitucionalesRegionales),
affinchéogni stato gestisca i suoi problemi
penitenziari, non ilministerodellaGiustizia. Inquesti
«Tavoli» dovrebberoesserepresenti tutte le istituzioni
interessate, dal direttoredel carcere, al governatore
dello stato, alle autorità sanitarie, alle università, alla
chiesa, alleOng. I punti fondamentali da affrontare
sonoquattro: l’affollamento, l’accessoalla giustizia,
l’inattivitàdei detenuti, le infrastrutture.Nonserve
costruirenuove carceri senzaporre soluzioni aquesti
problemi.

Permaggiori informazioni sull’Observatoriovenezolanode
prisiones:www.ovprisiones.org.Altre informazioni sullecarceri in
Venezuela,nel sitodel ministerodella Giustizia:www.mij.gov.ve

Non c’è più il sovraffollamento
ma cresce la violenza in assenza
del decentramento carcerario

Nel 1993 l’associazione Arsec
affittò un campo e cento soci
vi coltivarono duecento piante

Sergio Segio

Tantotuonòchepiovve.E la crisi del governoProdi è
infineingloriosamentearrivata.Fruttodel
“combinatodisposto”tramasochismi trotzkisti e
astuziecentriste.Dopodi essa,vi èla tentazionedi
considerarefallito l’esperimentodell’Unioneecarta
straccia il suoProgramma.Pure,quel Programma
rimanela baseindispensabileper rilanciare
alleanzeesoprattuttocontenuti:gli unici in gradodi
contenereleinsanespinteal cupiodissolvi.Recitava
il Programmadell’Unione:«Il decretoleggedel
governosulletossicodipendenzedeveessere
abrogato».Di più,si indicava la necessità di
«decriminalizzazionedellecondottelegateal
consumo» equindi il «superamentodella normativa
invigoredal 1990».Dunque,nessun funambolismo
lessicale,comequel «superamento» dei Centri di
detenzioneper immigrati cheha sinora impeditodi
chiudereedi vuotarequelleimpropriegalere.
Abrogazione,punto.Senza giri di parole.Era lecito
aspettarsi chela questionetrovassesenonproprio
corsieprioritarie,almenola dovuta attenzione.
Stanteoltretuttoi riflessi non indifferenti in termini
di carcerazioni estantela posizionetenuta dal
ministroPaoloFerrero, inequivoca edeterminata.
Invece, la leggeFini-Giovanardi − inserita a
tradimentonel decretosulleOlimpiadi eapprovata
convotodi fiducia senza discussione−compieun
annoela nuova normativa èrimasta ferma al palo.
Da qui la decisionedi ForumDroghea inizio
febbraiodi promuovereundigiunoa staffetta,
cominciatoda FrancoCorleoneecui hannoman
manopartecipatodecinedi persone.Obiettivo:
sollecitarel’immediatoincardinamentodella
proposta di leggeconprimofirmatarioMarco
Boato,sottoscritta da deputati di tuttoil
centrosinistra (vedi Fuoriluogo,dicembre2006),ela
nomina dei relatori nelledueCommissioni della
Camera,Giustizia eAffari Sociali.
La questionedroga era fuori dall’agenda politica, il
digiunoha costrettoa prenderla inmano.Dopodue
settimane, i primi risultati. Il 15 febbraio, inun
incontro,Corleoneaveva illustratol’iniziativa al
presidentedella Camera FaustoBertinotti,che
manifestava attenzioneecoinvolgimento.Ma,
soprattutto, i duepresidenti delleCommissioni
interessate,MimmoLucà ePinoPisicchio, inuna
lettera comunicavanodi averein calendario,per il
28 febbraio,un’audizionedelministroFerreroal fine
di prendereattodegli intendimenti del governoin
meritoalla presentazionedi una propria proposta.
L’ipotesi chesi profilava,di conseguenza,era chea
brevevenisserocontestualmenteavviati i lavori sia
suunprovvedimentopropostodal governo(si
parlava di undisegnodi leggedelega),sia sulla
iniziativa parlamentarepromossa da Forum
Droghe.L’obiettivopareva raggiunto.Unobiettivo
piccoloeragionevole.Unprimonecessariopassoper
dareattuazionealla promessa elettorale.Poi la
bocciatura del governosulla politica estera, le
dimissioni eora la ricerca di una soluzione.
Qualechesarà, il nostroauspicioèche,sulla
questionedroga si riparta da lì.Da quel
Programma,dai risultati del nostrodigiuno.
Per il benedell’Italia, titolava il Programma
dell’Unione.Vogliamocontinuarea pensarecheesso
torni a essereununificantepuntofermoechevi sia
compresoancheil benedellecentinaia dimigliaia
di personecheconsumanosostanzeedelleloro
famiglie, reseancor più vittimeda una legge
criminalizzanteecriminogena, ideologica e
antiscientifica,chetratta allostessomododroghe
leggereepesanti.Alla finedi questomesequella
leggecompieunanno:unannodi troppo.

Digiuno,
la parola
al parlamento
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Maurizio Veglio

«L
aRepubblica èpersa».GoreVidal,
grande storico e romanziere
statunitense, nobile“voce contro”
dell’AmministrazioneBushed

implacabile fustigatoredei politici a stelle e strisce,
veste lamascheradiCassandra senza
autocompiacimento. «Sonoanni che vado scrivendo
che lapiù seriaminaccia alla libertàdegli StatiUniti
nonèOsama, tantomenoSaddam,maquesto
brancodipetrolieri arroganti, che ignorano il diritto
e santificano lapenadimorte».Tornato in Italia in
occasionedell’uscitadel suoultimo librodi
memorie,Navigandoa vista (Fazi Editore, 2006),
Vidal – che con i suoi saggi storici ha spiegato
l’America agli americani – celebra, senzaorgoglio, il
deprofundisdella democrazia statunitense. «Sotto gli
occhi abbiamo il ritrattodi unanazioneche sta
progressivamente annientando le libertà civili».

Acosa alludeesattamente?
Alla rovinadelle antiche istituzioni repubblicane, al
massacrodeiDieci Emendamenti.Un regimecon
aspirazioni tirannicheedunpopolo ignorante
hannoportato alla sospensionedei diritti custoditi
nellaMagna Carta enell’HabeasCorpus, le
autentiche colonne sucuipoggia il nostro sistema
costituzionale.

La copertina di un suorecentesaggiofotografa
efficacementeil concetto: la Statua della libertà
compareimbavagliata dalla stessa bandiera
Usa...

Purtroppoquelnodoè semprepiù stretto. Prima
l’Anti-TerrorismAct, seguito alle bombediOklahoma,
quindi il PatriotAct, all’indomanidell’11 settembre, da
ultimo ilMilitaryCommissionsAct, cheprevede corti
militari per i sospettati di terrorismo.Ognunadi queste
leggi èuna
dichiarazionedi
guerra alla vita, alla
libertà e allaproprietà
dei cittadini
americani, unattacco
chenonha
precedenti nella
nostra storia.

Lei ha definitoil
quinquennio
chesepara la finedella seconda guerramondiale
dal conflitto inCorea (1945-1950) comel’Età
dell’orodella storia americana.Cosa èsuccesso
dopo?

SfortunatamenteHarryTrumanegli altri inquilini
dellaCasaBianca temevanocheabbandonare lo stato
di guerra significasse scivolarenuovamentenella
GrandeDepressioneeconomica. Il 12marzo1947, con
il pretestodel conflitto civile inGrecia, il presidente
dichiarò guerra al comunismo, erigendogliUsaa faro
globaledi libertà contro l’espansionismosovietico. La
DottrinaTrumansostituì laRepubblica conunoStato
di sicurezzanazionale, in cui i nostri oscuri“garanti” –
Cia eFbi inprimis–potevano impunemente
intercettare, pedinare ed incarcerarequalunque
cittadino. Fucosì chenacque l’Impero.

Per qualemotivoil Congresso, l’organodi diretta
rappresentanza dei cittadini,nonèstatoingrado
di fronteggiarequesta deriva?

Il Congresso si è arresoall’esecutivo cedendogli il
primodei suoi grandipoteri, quellodi decidere (e
finanziare) le guerre.Di tutte le avventurebelliche che

Marina Impallomeni

L’
amministrazioneBushha chiesto che siano
aumentati significativamente i fondi
federali da destinare ai test antidroga per gli
studenti atleti, e quelli destinati a una

campagna pubblicitaria chemira a scoraggiare il
consumodimarijuana tra i giovani. Per sottoporre ai
test antidroga“random” (a caso) gli studenti che
partecipano alle attività extra-curriculari – in
particolare le competizioni sportive – la Casa Bianca
«si accontenta» di 17,9milioni di dollari per il 2008.
Più esosa la richiesta di fondi per finanziare la
campagnanazionale antidroga rivolta ai giovani
(NationalYouthAnti-DrugMedia Campaign): il
budget previsto per il 2008 è di 130milioni di dollari,
con un aumento del 31% rispetto a quello attuale. Da
quando fu lanciata per la prima volta nel 1998 –
denuncia l’associazione americanaNorml – la
campagna è costata più di duemiliardi di dollari.

Negli Stati uniti il ricorso ai test antidroga èmolto
diffuso. L’AmericanManagement Association calcola
che più del 60%dei lavoratori dipendenti siano
sottoposti dal datore di lavoro a test antidroga prima
dell’assunzione onel corso della propria vita
lavorativa,ma in realtà il numero delle aziende
disposte a spenderemolti soldi per sottoporre a test
antidroga i loro dipendenti è in calo.
L’estate scorsa il settimanale Timeha dedicato
un’inchiesta al fenomenodel drug testingnei posti di
lavoro (ReynoldsHolding, 7/7/06). Per le società che
commercializzano i test antidroga si tratta di unpiatto
molto ricco: il giro d’affari si aggira intorno a un
miliardo emezzo di dollari all’anno. Il costo per
singolo lavoratore, secondoQuestDiagnostics, una
delle principali aziende del settore, varia tra i 25 e i 50
dollari. Timecita però uno studio dell’Ucla (University
of California,LosAngeles) del 1999, secondo il quale il
governo federale aveva speso 11,7milioni di dollari
per identificare 153 consumatori di droghe tra quasi

29.000 dipendenti testati nel 1990, al costo di 77.000
dollari per test positivo.
La percentuale dei dipendenti risultati positivi ai test
antidroga è scesa dal 13.6%nel 1988 al 4.1%nel 2005,
e sonomolte le aziende che cominciano a chiedersi se
il gioco valga la candela. Esse si stanno rendendo
conto che il ricorso a test
indiscriminati, in
particolare per la
marijuana, oltre a essere
lesivo del diritto alla
privacy del lavoratore, è
anche inidoneo a
garantire la sua
produttività e più in
generale la sicurezza sul
lavoro. Come ènoto infatti, le analisi delle urine
possono rivelare la presenza dimetaboliti inerti nei
consumatori dimarijuana anche a distanza dimolti
giorni dal consumo, quando cioè l’eventuale fase di
intossicazione è ormai terminata. La Jian, una società
che vende prodotti informatici, ha chiesto aNorml di
fornirle delle linee guida più aggiornate e razionali da
utilizzare nel suo“EmployeeManual Builder”, un
manuale che le aziende usanoper regolare i rapporti
di lavoro al loro interno.

Le linee guida di Norml raccomandano alle aziende
di evitare il ricorso a inutili e costosi test preventivi
di massa, attuati mediante le analisi delle urine. Si
propone piuttosto al datore di lavoro di chiedere al
lavoratore di sottoporsi al test, così come avviene
per l’alcol, solo nel caso in cui il suo

comportamento, e
dunque l’eventuale
consumo, incidano sulla
sicurezza sua o di altri, o
comunque sulla
prestazione lavorativa. In
questi casi Norml
consiglia di ricorrere ad
esami più specifici, come
il test del sangue o della

saliva, i quali sono in grado di rilevare a quando
risale l’eventuale intossicazione. In altre parole, si
chiede alle aziende di riconoscere la differenza tra
uso e abuso. Ai lavoratori viene naturalmente
richiesto di non consumare sostanze psicoattive
durante il lavoro. Si vuole insomma impedire che il
dipendente sia discriminato in quanto
consumatore, insistendo allo stesso tempo sulla sua
responsabilizzazione, in un approccio più rispettoso
degli stili di vita individuali.

abbiamo intrapresoapartiredal 1950, nemmenouna
è statadichiarata dai rappresentanti del popolo
americano, come richiestodalla vecchiaCostituzione.
Edèproprio il Congressoagarantire al Pentagonopiù
soldi di quantoquel buconeroabbiamai chiesto: i due

terzi degli introiti del
governovengono
risucchiati perpagare
quella che
eufemisticamente
viene chiamata
difesa.
Guardandoagli Usa
degli ultimi
sessant’anni,unaltro
grandestudioso–

CharlesA.Beard–ha parlatodi una «guerra
perpetua per la paceperpetua»:una definizione
chelei richiama frequentemente.

Il veromotoredella società edell’economia
statunitense è la guerrao la suaminaccia.Nonacaso
abbiamosempre inseguitounnemicoche la
giustificasse: perun lungoperiodo il comunismoha
risolto il problema,maquando i sovietici ci hanno
pugnalato alle spalle, con l’implosionedell’Urss,
abbiamoavutobisognodiunnuovoSatanadaagitare.
DaPearlHarbor all’Iraq siamostati coinvolti inun
centinaiodi conflitti sparsi in tutto il pianeta, e siamo
sempre stati noi a sferrare il primocolpo.

Lei èunprofondoconoscitoredei 200anni di
storia americana.Cosa ha trasformatola giovane
democrazia liberalenel Paeseoccidentalechepiù
frequentementericorrealla carcerazionedei
propri cittadini ealla lorocondanna amorte?

Il drammadella nostra Repubblica è sempre stato, a
partire del 1791 ad oggi, l’attacco dei pochi abbienti
ai diritti dellemasse irrequiete, spesso travestito da
volontà dellamaggioranza virtuosa contro i pochi

LE GUERRE, IL PROIBIZIONISMO, L’ATTACCO ALLA COSTITUZIONE: GORE VIDAL DENUNCIA L’INVOLUZIONE DELLA DEMOCRAZIA STATUNITENSE

Noi, popolo degli Stati Uniti di Amnesia
combattere la guerra alla droga (nientedi originale,
direi),ma– forseper tenere fedeal titolo – giunse a
richiedere lapubblicadecapitazionedegli spacciatori.

Tantonegli Usa quantoin Italia, i confini tra ciò
cheèvietatodalla leggeeciòcheèritenuto
eticamentesbagliatotendonospessoa
confondersi.Equestoaccade,semprepiù
frequentemente,anchenel dibattitopolitico.

Lapolitica esisteper eliminare le ingiustizie, nonper
punire i peccatori. Èperquesto che, adesempio, nella
Costituzionedeinostri Padri Fondatori si vieta
l’adozionediuna religionedi Stato, garantendoa tutti
la libertàdi culto. Eppure, secondomolti, vi sarebbero
alcune leggi o codici giuridici chehanno
accompagnato la civiltàumana finodalle origini e
dunqueapparterrebberoal nostrodna culturale. Si
tratta in realtàdi unargomentoantistorico e
pericoloso: le leggi contro la sodomia risalgono
all’imperatoreGiustiniano, secondo il quale tale
normaeranecessariaperché «come tutti sanno la
sodomiaè laprincipale causadei terremoti».

Nel 1948 la pubblicazionedel romanzoLa statua
di sale – storia di unamorediversotra dueragazzi
americani normali,emancipati edi buona
famiglia – levalseuna censura di sei anni sui
media nazionali el’accusa del NewYorkTimesdi
«averefattodiventareomosessualela più grande
nazionedelmondo».Chi ha avutoragione
sessant’anni dopo?

Quando ilNewYork Timesrifiutòdi recensirmi, non
avreimai ritenutopossibile che il libro rimanesse in
catalogoperquasi cinquant’anni, eppure è stato così.
D’altrapartemi risulta che l’editoredelNewYork
Times, poche settimane fa, abbiadenunciatoun
bilancio in rossodi oltre 500milioni di dollari e la
concreta ipotesi di smetteredi pubblicare entro cinque
anni.Maanche inquesto casononvorrei cedere
all’autocelebrazione...

«I miei concittadini sono tenuti
nell’ignoranza da media corrotti
e illiberali, la propaganda è ormai
parte del nostro codice genetico»

Un’associazione propone per la
canapa criteri analoghi a quelli
in vigore per l’abuso di alcol

USA: TEST ANTIDROGA GENERALIZZATI PER I LAVORATORI

Una pratica discriminatoria

Eugene Luther Gore Vidal è uno dei massimi scrittori
americani viventi. Nato aWest Point nel 1925,Vidal, ancora
giovanissimo, si avvicina al mondo della politica e delle
letteratura, trascorrendo intere giornate a leggere per il
nonno cieco, il senatore democratico dell’Oklahoma T. P.
Gore. Dopo essersi arruolato nell’esercito come volontario,
Vidal inizia a pubblicare romanzi, ottenendo
immediatamente la notorietà – e la scomunica dell’America
benpensante – con “La statua di sale”. Da questo
momento egli diventa protagonista di rilievo assoluto della
vita culturale e politica internazionale.
La sconfinata produzione letteraria di Vidal include ventidue
romanzi (tra cui “Creazione”, “In diretta dal Golgota”),
cinque opere teatrali, numerose sceneggiature per il
cinema (tra cui il celebre “Ben Hur”) e per la televisione
(“Billy the Kid”), racconti brevi e qualche centinaio di saggi.
Pietra angolare della sua produzione – oltre che dell’intera
letteratura storica Usa – è la saga dell’Età dell’oro, sette
volumi in cui Vidal ripercorre accuratamente gli eventi e i
personaggi principali della storia degli Stati Uniti
(Washington D.C., Burr, Lincoln).Anche il cinema è terreno
di conquista, tanto in veste di autore – “L’amaro sapore del
potere”, con Henry Fonda, Myra Breckinridge, con Raquel
Welch – quanto di attore (“Roma” di Federico Fellini,
“Gattaca” di Andrei Niccol). Dopo trent’anni trascorsi nella
splendida villa della Rondinaia a Ravello, sulla costiera
amalfitana,Vidal è da poco rientrato a Los Angeles, dove
ha recentemente completato la seconda parte della sua
opera autobiografica.

Gore Vidal

Gore Vidal. Foto Alberto Cristofari/AP

devianti. Oggi l’80%delle attività di polizia è diretta a
contrastare e reprimere comportamenti che
attengono alla nostra sfera privata, i cosiddetti
crimini senza vittima.Mi riferisco all’ottuso e
perverso tentativo di controllare ciò che beviamo,
mangiamo, fumiamo, per nonparlare della volontà di
imporci come e con chi dobbiamo fare sesso o
giocare d’azzardo.

Nonèlecitoauspicarechel’esperienza ela
memoria storica impediscanochenuove
generazioni perpetuinovecchi errori?

Noi, popolodegli StatiUniti di Amnesia, non
impariamonullaperchènon ricordiamonulla. I nostri
cittadini vengono tenuti inuno statodi ignoranzada
mezzi di informazionecorrotti e illiberali, la
propagandaèormaipartedella storia edel codice
genetico statunitense.Manonmi si additi comeun
antiamericano: io amo ilmioPaese, ne sonopersino il
biografo contemporaneo...

ItaloCalvino,di cui lei èstatograndeamicoe
ammiratore,sosteneva che«Tuttopuòcambiare,
ma non il linguaggiocheci portiamodentro».È
per questochenellesueoperetanta attenzioneè
dedicata alla valenza simbolica del linguaggio?

Vede, la questione terminologica è solo
apparentemente secondaria.Quando si èdecisodi
attaccare i paesi islamici cheavrebbero favorito i nostri
nemicimortali, l’attualeAmministrazioneha sceltodi
utilizzare il termine crociata. Esiste vocabolopiù
esplicito? Perdescrivere la stagionedel proibizionismo,
lapiù grave crisi di legalità edi ordinepubbliconella
storiadegliUsa, ancora si parladi nobileesperimento.
Pernoncitare lemetaforemilitari: il responsabiledella
DrugEnforcementAdministration (ilDipartimento
antidroga federale, ndr) è insignitodel titolodi zar.
Nonsaràuncaso seunodiquesti, l’aspirante
ayatollahWilliamBennett, non soloproposedi
sospendere le garanziedell’HabeasCorpusper
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E
fuallarmecocaina.Lanciatostavoltadaun
pulpito autorevole, quale ilministrodegli
interniGiulianoAmato. «Unconsumogi-
gantesco», commenta Amato a proposi-

todella tonnellatadi cocaina sequestratanel 2006
nella sola Campania. Il generale Gualdi, capo dei
servizi antidroga, si affretta adare il quadronazio-
nale: circa 300 chili di cocaina almese sequestra-
ti. Per un totale di pocomenodi quattro tonnella-
teall’anno,dunque.Lapuntadell’icebergdelladro-
ga in circolazione, si dice (Corriere, 2 febbraio).

Che la cocaina sia la seconda droga illegale
più consumata in Europa, lo si sapeva da un
pezzo. Peraltro, la tendenza all’aumento dei con-
sumi sembra ormai alle spalle: come spiega l’Os-
servatorio europeo sulle droghe nella Relazione
2006, «il quadro generale è di stabilizzazione
dopounperiodo incui i consumatori sonoaumen-
tati considerevolmentedinumero»; anchese–am-
monisce l’Osservatorio – èpossibile che le conse-
guenzedi questo aumento, in termini di consumo

problematico, si facciano sentire negli anni a se-
guire. In effetti l’Italia è tra i paesi europei che sta
registrando un po’ in ritardo il trend ascendente
della cocaina; da qui all’allarmeperò ce ne corre:
nella fascia d’età dai 15 ai 34 anni, dove i consu-
mi sonopiù diffusi, circa il 2%dei giovani hausa-
to cocaina nell’ultimo anno. Ed è abbastanza ri-
dicolo strillare ai «consumi raddoppiati», quando
si parte da cifre così contenute, almenoper ilmo-
mento. Ma poi, i dati dei sequestri sono davvero
affidabili per stabilire il livello dei consumi?

Vediamo. Lo World Drug Report 2006 delle
Nazioni Unite offre per il 2004 le seguenti cifre a
livellomondiale: 588 tonnellate sequestrate suun
totale stimato di 937 prodotte. Diversi i dati della
Relazione europea già citata: 587 tonnellate di co-
caina intercettate contro una produzione globa-
le di 687. Dunque, per l’Emcdda i sequestri sono
ben l’85%dell’offerta dimercato, per l’Onu il 63%.
È una divergenza non irrilevante, ma comunque
il sistemadi controllo della droga sembra funzio-

nare alla grande, così alla grande che l’iceberg ap-
pare rovesciato (e l’allarme ridimensionato, per
coerenza). Come si concilia però tantoottimismo
circa le capacitàpolizieschedi bloccare l’offerta di
droga col fatto che il prezzo della cocaina è dimi-
nuito di oltre il 20% in cinque anni (dati sempre
della relazione europea)? Chenessuno si ponga il
quesito è una riprova di quanto la proibizione sia
un «principio fondamentale» al di fuori, omeglio
al di sopra, della verifica politica.

Torniamo alle nostre quasi quattro tonnel-
late: perquanto ledobbiamomoltiplicareper ave-
re un’idea, magari grossolana ma non del tutto
strampalata, dei consumi?Amatonon lo sa, come
non lo sappiamonoi; forse, adifferenzadinoi, non
gli interessaaffatto. Siamoalle solite. L’allarme-dro-
ga è un esercizio di pura retorica, per rilanciare la
moralità dell’astinenza. E quandomorale e poli-
tica si confondono, non c’è da aspettarsi niente di
buono.

Grazia Zuffa

punti di vista

Allarme cocaina, un esercizio di pura retorica

A
inizio mese il ministro Amato, lan-
ciando l’allarme cocaina, ha detto una
cosa assai importante. Ha riconosciu-
to che si tratta di un problema che

coinvolge la società in modo diffuso, a tutti i li-
velli, e che come tale non è controllabile con la
sola repressione: «Non si può chiedere alle forze
dell’ordine di contrastare, se c’è una tale doman-
da che viene dalle famiglie, dagli italiani adulti,
dagli italiani giovani adulti».

Questa, se non sbaglio, è una grossa novi-
tà da parte di un uomodi governo. È infatti l’am-
missione che quella delle “sostanze controllate”,
come insistono a chiamarle gli Stati Uniti e
l’Onu, è essenzialmente una favola, un auto-in-
ganno, un’illusione. Le“droghe” sono in realtà so-
stanze del tutto fuori controllo, vendute ad ogni

angolo, 365 giorni all’anno, ventiquattr’ore su ven-
tiquattro.

Ci sono due errori colossali nella comune
analisi del fenomenodroga, che rendono impos-
sibili sia unapiena comprensione cheun approc-
cio razionale. Il primo è la negazione a priori, per
definizione, che l’usodi quei farmaci chechiamia-
modroghepossa, in certe situazioni e a certe con-
dizioni, anche essere utile e benefico. Il secondo
è nel considerare coloro che vengono a contat-
to con i servizi di assistenza o con la giustizia
come rappresentativi della popolazione genera-
le dei consumatori, e come indicativi delle nor-
mali modalità d’uso delle sostanze.

Solo quando si tornerà a guardare alle dro-
ghe senza pregiudizi, senza giudicare automati-
camente viziosi, delinquenti,malati, ignoranti o

stupidi coloro che le usano, e quando ridivente-
rà possibile usarle senza essere immediatamen-
te classificati in una delle suddette categorie, si
potrà iniziare a pensare a una seria soluzione del
problema.

Per ora sia chiaro che chi beve alcool o fuma
sigarette non ha nessuna giustificazione – a parte
quelladiavere inquestomomentostorico leggi che
lofavorisconoeloproteggono–persentirsi“piùnor-
male” di chi fuma cannabis o sniffa cocaina.

Resta l’allarme di Amato, che personal-
mente condivido: certemodalità di consumo di
droghe, specie da parte di giovanissimi, sono ir-
responsabili e inaccettabili. Ma, guardandoci
negli occhi: qual è il rimedio che ha in mente il
Ministro?

Claudio Cappuccino

Sto con Amato, ma quale rimedio propone?

S
onoanni che parlo in dibattiti stanchi sui
consumi giovanili di sostanze sostenen-
do che le curve degli stadi sono uno dei
luoghi principali su cui chi si occupa del

fenomeno droghe, a vario titolo, dovrebbe inter-
venire. Del resto abbiamo visto con i rave e con
gli illegal parties come un certo tipo di vicinan-
za tra gli operatori e gli organizzatori di eventi ab-
bia agito, almeno in alcuni contesti, da ele-
mento di aumentata consapevolezza; anzi, a vol-
te, nelle esperienze più interessanti, come siano
stati i consumatori stessi ad organizzare interven-
ti tra pari.

Questo processo non è stato liscio, si è pro-
dottonegli anni con scambi e contaminazioni che
hannosedimentatoesperienze.Michiedoperòco-
m’è che siamo riusciti in forme più o meno pre-
carie a lavorare suquesto versante,mentre abbia-
mo lasciato le curve al lorodestino, senzaprodur-
re poco o niente di significativo al riguardo. Cer-
to, soprattuttonelle curvemetropolitane,doveora-
mai anche i gruppi dimassa hannomodificato la
propria struttura simbolica, i propri codici, verso
appartenenze a clan che gestiscono zonedimer-

cato, l’intervento diventa complicato. Ma non
possopensare cheunodei fenomeni giovanili più
complessi e longevi del nostro paese venga cate-
gorizzato come un fenomeno da reprimere tout
court, senza domandarsi minimamente se in
qualchemodo ci sia un’altra possibilità, che non
la stigmatizzazione sociale dei “drogati”.

Partirei da qui allora per cercare di capire se
sia possibile pensare a un intervento sociale che
tenti in qualchemododi costruire unpuntodi vi-
sta non scontato, che tenti di volgere in positivo,
attraverso la presa di voce dei soggetti, gli aspet-
ti che in curva sonopresenti: perseguendouna fi-
losofia chemolti di noi conoscono e chepotrem-
modefiniredi riduzionedeldannorispettoai com-
portamenti legati alla violenza, o comunque a ri-
schio.

Nel dibattito dopo lamorte del poveroRaci-
ti nonmi sonopiaciuti né chi hadetto che le cur-
ve sono luoghi da chiudere, e nemmeno chi le ha
analizzate come luoghi positivi senza approfon-
dire gli elementi di critica necessari che attraver-
sano questo mondo. Tutte e due le posizioni, in
qualchemodo,mi hannodato una sensazione di

lontananza rispetto al fenomeno reale, poiché
ignorano che il vero punto del contendere si gio-
ca oggi anche nella matrice simbolica che gene-
ra le identità.

Il centro dell’iniziativa dovrebbe essere al-
lora giocato nella dimensione sociale dell’inter-
vento, dentro le curve infatti non c’è uno stile,ma
più stili che si fronteggiano. Costruire nelle cit-
tà, come in alcune realtà dell’Italia già avviene,
tessiture e contaminazioni tra i soggetti sociali
che si addensano nella curva e le realtà associa-
tive per riconoscere le identità positive è secon-
dome il terreno su cuimuoversi. Le unità di stra-
da ad esempio avrebberomolto da offrire su que-
sto, ampliando il loro concetto di educazione di
strada, dimediazione sociale del conflitto, per fa-
vorire processi di protagonismo e di auto-orga-
nizzazione sociale. Che siano le palestre popo-
lari, i raduni fra gruppi, le iniziative di solidarie-
tà, questi sono i nuovi strumenti tutti ancora da
sperimentare. Provarci però è quantomai neces-
sario.

Francesco Piobbichi
ResponsabilePoliticheSociali Prc

Curve degli stadi, non lasciamole al loro destino
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riduzione del danno.Maquesta uscita allo scoperto si è espressa con
prudenza perché ancora funziona il ricatto per cui se unpaese contesta
ilmodello della repressione, viene accusato di sostenere il narcotraffico e
di voler incentivare il consumodi sostanze tra i giovani. Le parole più
esplicite furono quelle dell’ambasciatore del Canada che ricordando che
nel 2008 sarannopassati cento anni dalla Conferenza di Shangai che
introdusse il sistemadi controllo sulle droghe, disse: «A quella data i
paesi avranno l’opportunità di verificare se questo regimedi controlli e
proibizione, che si è esercitato a livello nazionale e internazionale per un
secolo, sia ancora valido e utile».
Checosadeve faredunque ilMovimento? Iopensocheoccorra convocare
unTavolodi confrontodi tutte le organizzazioni internazionali che si
occupanodidrogheper verificare lapossibilità di costruireuna
piattaformacomunedidenunciadel fallimentodellawar ondrugsedi

propostadi unapolitica alternativa. Il testodelManifesto andrebbe
pubblicato lo stesso giorno sul giornalepiù importantedi ognipaese a
curadelle organizzazioni locali.
Si dovrebbe lavorare fin d’ora per un vertice vero, non quello di
cartapesta dell’Unodc, con la partecipazione diministri, parlamentari,
sindaci, premi Nobel, scienziati, medici, scrittori, consumatori,
economisti, sindacalisti, artisti, per
pensare globalmente e agire localmente,
dichiarando l’illegittimità dell’Agenzia
proibizionista e il superamento delle
convenzioni che sono da considerare
carta straccia: si devemettere inmarcia
una Lega dei popoli per la ragione, che
sposti l’accento dal Penale al Sociale.
IlMovimento infine nondeve farsi
rinchiudere in un recinto, in un ghetto,
per reclamare la propria libertà,madeve
avere la forza di rivendicare la libertà di
tutti e una capacità di governo dei

fenomeni sociali attraverso politiche di inclusione e diwelfare.
In Italia nel 2007 porremonell’agenda della politica il cambiamento
della legge autoritaria approvata conun colpo dimano alla vigilia della
morte del governoBerlusconi. Con forza chiederemo al governo italiano
di segnare una profonda discontinuità nelle sedi internazionali, a partire
da quelle europee, rispetto ai cinque anni passati. Soprattutto esigeremo

che iministri Ferrero,Turco,D’Alema eBonino
nondiano copertura all’azione di Antonio
Costama che anzi ponganopubblicamente in
discussione la sua permanenza a capo
dell’Agenzia dell’Onu.
Se fossimogiocatori di scacchi, sarebbe il
momentodi fare lamossadel cavallo, in altri
termini dovremmo far saltare il bancoomeglio
imporre regolenuove creando l’egemoniadi un
linguaggiodiverso, attraversoun lessico, una
grammatica, una sintassi dei comportamenti
propri di uno stato laico, nondiuno stato etico.

Franco Corleone

continua da pagina I

L’Europa e il rispetto delle differenze

Nello scarso tempo lasciatogli libero dagli attacchi al ministro
Ferrero, il post-fascista Maurizio Gasparri ha trovato il modo
di guardare la tv. E di commentare così una fiction sulla mafia:
«Tra una coppia gay e qualche nostalgia antifascista, la Rai si
dimentica di dare un’impostazione corretta alle storie che rac-
contano la battaglia della legalità contro la mafia». Per Paolo
Caratossidis, leader della fascistissima Forza Nuova, «le istitu-
zioni tacciono di fronte al nuovo terrorismo perché hanno tra le
loro fila ex terroristi». Parafrasando: tali nemici, tanto onore.

maramaldo

Facce di bronzo

Gentileon. Turco,
mi scusi se le racconto i miei problemi personali,ma
sonogli stessi di molti altri malati, e vorrei che lei ne
avesseconoscenza diretta.
Ho34 anni, edal 1992, quando fui investito da
un’auto, soffro di epilessia post-traumatica.
All’inizio sono stato curato, con pesanti effetti
collaterali e senza buoni risultati, con farmaci
tradizionali. Nel 1994, saputodell’effetto
antiepilettico della cannabis, l’hoprovata eho
scoperto chepreveniva lemiecrisi senza darmi
disturbi rilevanti.Hodeciso quindi di lasciare i
barbiturici eusare solo cannabis, alleminimedosi
efficaci. Ovviamente, i medici non eranod’accordo:
ma dal 1995 iomi sono“autocurato”così, ed essi
hannopotuto verificareche la mia malattia era
sotto controllo. Invece, quandoper vari motivi non
hopotutousarecannabis, ho avutonuovecrisi,
anchecon ricovero ospedaliero.
Dal 2001 sono seguito dal professor Andrea Pelliccia,
chemi ha prescritto il Bedrocan, la cannabis
farmaceutica olandese. In baseal decreto
ministeriale11/02/1997, il 5 dicembre2003 ho
presentato alla Asl 5 di Crotone la richiesta di
importazione, equi sono cominciate ledifficoltà.
Non faccio la storia degli ostacoli chehodovuto
superare: basti dire chesolo l’11 agosto 2005 (21mesi
dopo la richiesta!), hopotuto avere il Bedrocan, a
caricodella Asl.Ma ciò è successouna sola volta, poi
non l’hopiù avuto. Alla mia ultima richiesta (10
novembre2006) mi è stato comunicato che, se lo
volevo, dovevopagarlo.Non potendoassumermi la
spesa (sonodisoccupato, enon hoancora avuto il
risarcimentoper l’incidentedel 1992!) ho insistito
per averlo gratuitamente, comemalato cronico.Ora
mi hannodetto che il meseprossimoarriverà.Ma
intanto, per non averecrisi, io hodovuto rivolgermi
al mercatonero!
Gentile signora Ministra, ho apprezzatomolto la sua
decisionedi riclassificare il Thccome farmaco,ma
mi permetto alcuneosservazioni. Primo, altri
cannabinoidi hannopotenziale terapeutico: ad
esempio il cannabidiolo che, oltread azioni proprie,
sembra prolungareemodulare l’effetto del Thc.
Secondo, per i malati che si curano con questi
farmaci non èaccettabile cheogni Asl si comporti in
mododiverso, ora assumendosi il costo, ora
facendolopagareai malati. Terzo, nonmi sembra
giusto dover rifareex-novo la procedura di
autorizzazionea ogni nuova ricetta! Data la
cronicità dellemalattie interessate, una volta
concessa la prima autorizzazione, i rinnovi
dovrebbero essereautomatici.
Inoltre, la pregherei anchedi considerare la
registrazionedei principali farmaci a basedi
cannabis (Nabilone, Sativex, Bedrocan) anche in
Italia, enell’attesa, di inserire tali farmaci, in base
alla legge648/96, nell’elencodei medicinali
innovativi commercializzati in altri paesi,
autorizzandoneovenecessario la prescrizionea
caricodel Servizio sanitario nazionale.

Gianpiero Tiano
Socio fondatoreemembrodel direttivo

dell’Associazionecannabis terapeutica (medicalcannabis.it)

LETTERA APERTA
ALLA MINISTRA LIVIA TURCO

Io che mi curo
con la canapa
suggerisco che...


